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GIORDANIA
Quante volte ci ritroviamo a desiderare una pausa

per ricaricarci, per fare il pieno di pazienza e per ritrovare
le energie che occorrono per affrontare l a quotidianità!
Sei solo oppure torni a casa dall a tua famiglia e l’esigenza

è l a stessa: staccare. Ecco mi sentivo così quando ho ricevuto l’invito 
a sostituire un’amica in un viaggio all a ri-scoperta dell a Giordania.

Ho accet tato senza esitazio ne… Co sa no n si  fa per l avo ro!



GIORNO



Atterriamo in una Amman leggermente uggiosa 
e con un pullman, molto confortevole, che ci ac-
compagnerà per tutto il viaggio, ci dirigiamo verso 
l’albergo.  Lungo la strada ci danno il benvenuto gli 
ultimi raggi del sole al tramonto e in poco meno di 
un’ora arriviamo. Il tempo di lasciare il bagaglio in 
camera e poi subito raggiungo il gruppo per la cena 
da Whisper. Giusto una pizza, quattro chiacchiere. Lì 
conosciamo Fuad, la guida che ci accompagnerà nel 
nostro viaggio. 

Finalmente
in Giordania



meno di mezz’ora, è il biglietto da visita del Paese. 
Racconta la storia della Giordania sia in ordine 
cronologico che tematico utilizzando gli oltre 
2.000 manufatti concessi in prestito dal Diparti-
mento delle Antichità. I temi principali sono l’am-
biente, la produzione alimentare, le arti visive e 
l’architettura, lo scambio culturale e commerciale, 
la politica, le comunicazioni e la scrittura, l’indu-
stria, la religione e la vita domestica quotidiana in 
Giordania nel corso dei secoli.
Veniamo investiti da una valanga di informazioni 
e cenni storici che mi è impossibile sintetizzare 
in poche righe ma che stimolano il desiderio di 

l risveglio ci attende una 
sostanziosa colazione e poi, con 
il caro Fuad, facciamo il punto 
della situazione: una sola setti-
mana per un viaggio nel tempo 

tra pietre, deserto e acqua. Da 
Amman fino ad Aqaba sul Mar Rosso, spostan-
doci poi lungo il Giordano arriveremo sul Mar 
Morto, per poi raggiungere Macheronte, quindi 
Petra e giù fino al deserto del Wadi Rum. Wow… 
Carico le macchine fotografiche e si parte!

Il Jordan Museum, che raggiungiamo in poco 

Il sapore della storia
GIORNO



approfondire e di saperne di più! Il direttore del 
museo, il signor Ihab Amarin, ci tiene a sottoli-
neare che questo posto è la porta del sapere per 
conoscere la Giordania.

Lasciamo il museo per raggiungere Gerasa nel 
pomeriggio. Poco prima di arrivare ci fermiamo 
per il pranzo presso il ristorante Artemis dove tro-
viamo uno stuzzicante buffet beduino con insalate 
e verdure, accanto a carne di pollo, di montone e 
al buonissimo pesce. Tutto gustosissimo, ricco di 
spezie, erbe aromatiche ma poco piccante.
Ripartiamo e dopo non molto eccoci finalmente 
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a Gerasa, l’antica città romana. Passiamo i con-
trolli di sicurezza, così come è di prassi nei luoghi 
pubblici ed accediamo al sito archeologico, supe-
riamo l’Arco di Trionfo costruito in onore dell’im-
peratore Adriano ed arriviamo al foro ovale: una 
bellissima piazza risalente al I secolo la cui forma 
ellittica trova ragione nel fatto che in questo modo 
riesce a essere in asse con il Cardo e con la Porta 
Sud, mentre il colonnato si apre verso il tempio di 
Zeus. Alcuni studiosi ritengono sia stata utilizzata 
come una piazza del mercato mentre altri, vista la 
sua posizione davanti al tempio di Zeus, ipotizzano 
sia stata deputata ad area sacra.
Tra luglio e agosto, alla fine del Ramadan, in que-
sto sito si svolge un festival di musica e di danza 

di rilevanza internazionale.
Ci dirigiamo poi su un’altu-
ra dalla quale ammiriamo il 
tramonto sul fiume Zarqa, 
il più grande affluente del 
Giordano ed un ultimo fa-
scio di luce che avvolge Ge-
rasa. In un paio d’ore siamo 
di ritorno all’Hotel Le Royal.
Questa sera ceneremo da 
Sufra. In ogni piatto giorda-
no si miscela la tradizione 
beduina con il patrimonio 
Levantino. La cena è ottima 
e ci viene servita accanto ad 
un forno dove si sta prepa-

rando il Taboon, un pane sottile e privo di lievito, 
che si cuoce subito dopo essere stato ‘appiccicato’ 
sulle pareti interne del forno. 
Con orgoglio e precisione Sauro ci descrive i piatti 
tipici che ci verranno serviti. Innanzitutto, come 
antipasto, Hummus, una crema di ceci, limone e 
prezzemolo; Labaneh, yogurt con mandorle ma-
cinate; Mouttabal, crema di melanzane al forno; 
Babba Ghanoush, misto di verdure cotte; Tabou-
leh, insalata di pomodori, cipolle e prezzemolo 
condita con limone e servita con semola di grano 
duro; Jarjeer, rucola con cipolla tagliata fine; Salsa, 
ossia insalate miste  condite con olio di sesamo e 
yogurt; Borak, raviolo fritto ripieno di formaggio; 
quindi Sugiok, salsicce sottili ed infine Mansaf, 
montone cotto nello yogurt e servito con mandor-
le e riso condito con il sugo di cottura della carne. 
Che dire? Squisita semplicità.
Rientriamo in albergo e dopo aver sistemato un pò 
di foto, dò la buonanotte al mondo.
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SULLE ORME
DI MOSÈ



ltima colazione a Le Royal: 
peccato dover abbandona-

re una così assortita scelta di 
frutta e marmellate. Ma chis-
sà cosa ci aspetta! Stasera, sul 
tardi, arriveremo a Petra ma 

per cominciare ci dirigiamo verso il Monte Nebo, 
dove un frate francescano, seguendo gli indizi 
rintracciati sul diario di viaggio di un’antica pelle-
grina, Egeria, rintracciò dei mosaici e una chiesa 
e poi continuò anche a Betania, il luogo dove fu 
battezzato Gesù. Mentre il pullman ci trasporta 
comodi mi abbandono ai miei pensieri. Caspita, 
ancora non mi capacito! Mi trovo in un Paese dove 
tutto parla di storia e di religione. Come accade in 
Egitto, in Grecia o a Roma, anche qui è frequente 
che nei siti archeologici venga portato alla luce un 
nuovo tesoro che costringe a rileggere la storia.

Ho la sensazione di vivere 
un’avventura e mi emozio-
na ripercorrere i medesimi 
sentieri degli esploratori, 
calcare le orme di Burckhar-
dt e della sua giovane guida. 
Qui dall’alto del Monte 
Nebo lo sguardo abbraccia 
luoghi antichissimi: Gerico, 
Gerusalemme, Hebron, le 
Grotte di Qumran, il lago di 
Tiberiade, la Valle del Gior-
dano. Il panorama toglie il 

fiato, la riflessione spazia, i particolari emergono. 
Qui è morto Mosè… Qui il francescano Michele 
Piccirillo, a partire dal 1974 dopo gli scavi iniziati 
nel 1933 dai suoi predecessori, ha portato alla luce 
i resti degli splendidi mosaici di una antica chiesa 
diventata meta di pellegrinaggio. E sempre qui, 
nel 2000, Papa Woytyla è passato per visitare i 
luoghi dove Cristo ha vissuto. Un luogo intriso di 
storia, dove si ha la sensazione che c’è ancora tanto 
da scoprire. Si percepisce una dimensione senza 
tempo, nella quale passato e futuro perdono il loro 
significato usuale.

Intanto, il pullman ci ha condotto a Madaba, 
la città dei mosaici. Da tutto il Mondo arrivano 
qui per studiare la tecnica del mosaico e del suo 
restauro. 
Visitiamo la chiesa copta di San Giorgio dove am-
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miriamo la Mappa di Terrasanta, uno dei mosaici 
bizantini più antichi, chiamato così poiché raffi-
gura l’itinerario per raggiungere Gerusalemme 
attraverso oltre centocinquanta località. Poco 
lontano dalla chiesa ci accoglie il ristorante Hikayt 
Sitti, così confortevole da farci sentire come fos-
simo ospiti in una dimora privata. Ben rifocillati, 
riprendiamo il viaggio.
Facciamo una tappa agli scavi archeologici di 
Umm ar Rasas dove è stato portato alla luce un ac-
campamento militare, alcune torri, delle chiese e il 
più grande mosaico della Giordania nella chiesa di 
S. Stefano. Il sito è immenso e, in proporzione, solo 
una piccolissima parte è stata portata alla luce.
Ripartiamo e ci fermiamo su un’altura per ammi-
rare, da lontano, la piana di Macheronte: accan-

to a noi un gregge di pecore legate in attesa della 
mungitura serale.
La fortezza di Macheronte fu edificata, intorno al 
90 a.C., dal re asmoneo Alessandro Janneo e venne 
rasa al suolo meno di due secoli dopo dalle truppe 
romane intente a sedare la prima rivolta giudaica. 
Fu riedificata da Erode e sembrerebbe che qui fu 
decapitato Giovanni Battista. Distrutta una se-
conda volta fu poi dimenticata e solo negli ultimi 
decenni si è riscoperta anche grazie al volume 
Machaereus I, dell’archeologo Gyozo Voros che 
ne ricostruisce la storia degli scavi dal 1807 al 2012. 
In serata, dopo diverse ore di viaggio, ammirando 
un paesaggio incredibile, arriviamo al Moevenpi-
ck Resort, a Petra. Meglio riposarsi… Domani sarà 
una giornata molto intensa! 
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MERAVIGLIA 
PER GLI OCCHI

etra, uno dei siti archeologici 
più visitati al mondo con templi, 
teatri e monasteri scavati nella 
roccia. La città segreta, il regno 
dei Nabatei, una tribù nomade, 
migrata dall’Arabia in Giorda-

nia nel VI secolo a.C., il cui regno protetto dalle 
montagne durò 500 anni, fino alla conquista dei 
Romani. L’arrivo è emozione pura: si percorre 
una stretta gola nel deserto per entrare nel Siq, 
il canyon di arenaria lungo un chilometro e mez-
zo, accesso segreto alla città. Camminando fra 
pareti alte fino a quasi 80 metri che sembrano 
sfiorarsi l’un l’altra, si ha una sensazione di smar-
rimento e poi di stupore. Sono circa un migliaio i 
monumenti conosciuti, tutti scavati nella roccia. 
Il più famoso è il Tesoro, o Khazne, un’enorme 
facciata scolpita nella pietra che compare all’im-
provviso alla fine delle pareti strette del Siq. Da 
togliere il fiato! ►



“Il più bel luogo della terra, non per le rovine, ma 
per i colori delle rocce”, dice Lawrence d’Arabia. 
E sono proprio i colori i protagonisti del fascino 
di questa città, da ammirare in diversi momenti 
della giornata per non perdere nemmeno una 
sfumatura delle pietre. Purtroppo il tempo a 
nostra disposizione non è sufficiente per visitare 
tutto il sito. Quattro ore non bastano per visitare 
l’Altare dei Sacrifici e poi scendere giù e attra-
verso un tunnel giungere alla Tomba del soldato 
romano e poi alla Tomba giardino, alla Tomba 
non finita, a quella Rinascimentale ed a quella 
del serpente … Insomma ore e ore di cammino, 
mi spiega Fuad. È un invito a tornare! Il viaggio 
è anche questo, appuntarsi ciò che non si è fatto 
in tempo a vedere o  lasciare qualcosa in sospeso, 
con la promessa e la speranza di ritornare. Voglio 
mantenere aperta la porta con questo splendido 
Paese e mi riprometto di colmare ogni mia lacu-
na “la prossima volta!”.

Percorrendo la strada per tornare in alber-
go, lungo la via si stagliano altri reperti ricchi 
di storia e mistero: la Tomba dei Re, la Tomba 
dell’Urna, la Tomba della Seta e, ancora, la Tom-
ba Corinzia del Tesoro… E poi ancora gradini, 
salite e discese… Una meraviglia per gli occhi e 
meno per la mia schiena carica del peso di 12-13 
chili dell’attrezzatura fotografica. La “prossima 
volta”, viaggerò leggero.
Arrivati in albergo carichiamo i bagagli e partia-
mo alla volta del Wadi Rum, per goderci il deser-
to al tramonto. Durante il tragitto ci fermiamo ad 
ammirare la distesa del Wadi el Arab.
E poi giù ad Aqaba, da dove ripartiremo domat-
tina presto per Amman! Avremmo dovuto fare 
una crociera nel golfo di Aqaba, nel Mar Rosso, 
ma ci informano che la regina Rania desidera in-
contrarci insieme ad altre delegazioni interna-
zionali al Royal Automobile Museum di Amman 
e siamo ben contenti di cambiare programma. 
Non capita spesso un’occasione del genere!
Arriviamo al Captain’s Desert Camp e, a bordo 
di due pick-up, ci dirigiamo verso le montagne 
rocciose desertiche del Wadi Rum. Durante il 
percorso di tanto in tanto ci fermiamo ad os-
servare le metamorfosi del terreno e le diverse 
colorazioni che vanno dal giallo al rosso.
Fuad ci mostra la forza pulente dell’ajaram, una 
pianta che frizionata sulla roccia insieme ad un 
pò d’acqua lava meglio del sapone ed è, chiara-
mente, biodegradabile! 

Ci fermiamo in una tenda beduina, per pren-
dere un thè e gustarci il benvenuto nel deserto. 
Ripartiamo poi sfrecciando tra le dune, in una 
corsa sfrenata per raggiungere una piana ed os-
servare il sole scomparire dietro le montagne… 
Chi appollaiato sulle rocce, chi steso sulla sabbia, 
chi in piedi, alcuni tenendosi per mano o abbrac-
ciati, tutti immobili, ipnotizzati dallo spettacolo 
naturale della luce che da millenni si ripete ep-
pure è sempre straordinario.
Siamo tutti sorridenti: la sabbia e l’aria che si 
respira mettono di buon umore! Prendo l’ulti-
mo thè, anzi lo assaggio perché dopo essermi 
allontanato non trovo più il mio bicchiere e poi 
ripartiamo per tornare, in paio d’ore, ad Aqaba. 
Dal Moevenpick Resort dove ci sistemiamo per 
la notte, facciamo due passi per andare a mangia-
re al Crowne Plaza. Domani sveglia molto presto 
e partenza alle sette in punto. Siamo tutti un pò 
stanchi ma carichi di emozioni... Dall’albergo, 
prima di stendermi mi diletto in un ultimo scatto 
della baia di notte. Affascinante!
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addormento di sasso. Faccio appena in tempo a 
svegliarmi che mi accorgo che mancano dieci mi-
nuti all’appuntamento per la cena. Mi infilo una 
maglietta e raggiungo gli altri ma mi accorgo che 
sono tutti abbastanza in tiro. Non avevo capito 
che la cena è con tutte le delegazioni internazio-
nali! Per fortuna al Kan Zamaan, dove ceniamo 
superlativamente, la Regina non c’è e l’ambiente 
è ampio così nessuno si accorge del mio abbiglia-
mento casual. Tornando in albergo, facciamo il 
punto del viaggio. Domani mattina visita alla Cit-
tadella e, dopo pranzo, partenza per il Mar Morto 
dove alloggeremo al Moevenpick Resort. Lasciati 
i bagagli, andremo a Betania per visitare la fonte 
battesimale. 

uesta mattina siamo i primi a 
fare colazione. Prendiamo i 
bagagli e via! Ciao Aqaba, ti ho 
solo sfiorata!
In meno di quattro  ore siamo 
a Le Royal di Amman. Pren-

diamo due camere e ci cambiamo per l’incontro 
con la Regina Rania. Siamo tutti elegantissimi! 
Arriviamo al museo dove sono custodite auto e 
moto usate in diversi momenti storici del regno 
Hashemita. Pezzi unici! Raggiungiamo il salone 
in attesa della Regina.
Televisione, media di 150 Paesi e fotografi atten-
dono di poter sentire la Regina e di scambiare 
qualche saluto, magari un selfie, chissà!?! Grazia-
no, del nostro gruppo, è l’unico a riuscirci e se lo 
merita vista la sua bravura! Io cerco di stare un 
pò a distanza, non mi piace accalcarmi anche se 
a volte è inevitabile. E finalmente arriva! Sembra 
fluttuare, è radiosa, un pò dimagrita ma splendida. 
Prende la parola il Ministro del turismo Nayez al 
Fayez che rinnova l’invito a visitare questo Paese 
e promette futuri investimenti nel settore turi-
stico. Quindi prende la parola la Regina che con 
semplicità ci dice di quanto sia importante che il 
Mondo conosca il suo meraviglioso Paese e che i 
turisti siano ambasciatori di tolleranza. Ed io sono 
qui proprio per questo motivo: non solo per rac-
contare le bellezze naturalistiche ed archeologi-
che del Paese ma per documentare l’accoglienza 
e l’apertura della Giordania al Mondo. La Regina è 
molto disponibile confermando ancora una volta 
la grande ospitalità della Giordania. Finito l’incon-
tro torniamo in albergo. Sono stanchissimo e mi 

UNA VISITA
REGALE

GIORNO
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Il sale della vita

cendiamo giù all’anfiteatro e poi ci 
concediamo una mezz’ora libera pri-
ma di ripartire. Cambiamo gli euro in 
dinari e ci disperdiamo nel mercatino 
che si svolge nei vicoli intorno ad una 
moschea. In mezzo a tanti profumi e 

colori trovo, in un negozio di spezie, proprio quello 
che cercavo, il sommacco che mi servirà per prepa-
rare il zattar, un pesto molto usato in Medio Oriente 
composto in parti uguali da sommacco, timo, sesamo 
e l’aggiunta di olio d’oliva. Prendo anche una profu-
mata miscela di erbe che odora un pò di origano e che 
viene utilizzata, mi dice l’uomo che me la vende, per 
le insalate fresche. E poi visto che c’è, dello zafferano 
iraniano. Ritorniamo al punto di incontro e prima 
di partire per il Mar Morto andiamo a mangiare al 
Don Quichotte, una struttura ben organizzata, anche 
se in parte ancora in costruzione. Il posto è proprio 
dedicato ai mulini a vento. Si mangia bene: la bibita 
che ci accompagna è di limone e menta ed è proprio 
quello che ci vuole! Ma quanti pasti, troppi! In questi 
giorno, avrò sicuramente preso qualche chilo, ma lo 
devo fare… È per lavoro! Mi fumo un sigaro, fuori dal 
ristorante, anche se in molti posti pubblici si può fu-
mare. Ci rimettiamo di nuovo in viaggio verso il Mar 
Morto, a 413 metri sotto il livello del mare, un Paradi-
so termale! Qui l’acqua è così ricca di minerali e sale 
(intorno al 27%) che pulisce la cute dalle impurità, 
ha un effetto antiallergico e antiinfiammatorio ed è 
rilassante ma… Occhio agli occhi! Lasciamo i baga-
gli al Moevenpick Resort e andiamo a Betania, dove 
arriviamo tardi ma comunque riusciamo ad entrare 
in extremis. 
Qui il fiume Giordano divide in due l’area. Una par-
te - la riva orientale - appartiene al Regno hashemita 

Ancora una bella colazione a Le Royal, non pensavo
di ripeterla. Ottima! Prima di lasciare la città, andiamo su 
in alto alla Cittadella. Una sorta di parco archeologico 
dove sono conservati resti romani, bizantini e islamici.

la luce
delle stelle
Fa piacevolmente caldo 
e l’odore intenso dell’aria 
mi inebria. Al buio ammi-
ro una quantità di stelle 
maggiori e mi accorgo 
improvvisamente di aver 
perso lungo la strada i 
miei compagni e di esse-
re rimasto solo. Mentre 
torno indietro ripenso 
al danno irreparabile 
all’obiettivo ma ormai è 
fatta e ricongiuntomi al 
gruppo che sta bevendo 
del thè, mi rilasso anche 
io ordinando del cognac 
e poi assaggio del 
rhum… Giusto un goc-
cio tanto per bagnarsi le 
labbra. Visto il conto, è 
meglio per le prossime 
volte ordinare solo thè, 
limone, menta e acqua. 
Forse è meglio andare a 
dormire… Buonanotte!

di Giordania. L’altra è territorio palestinese sotto il 
controllo militare degli israeliani. Sulla riva giordana 
si trovano, oggi, le principali evidenze archeologiche 
che testimoniano un culto antichissimo. Sulla riva 
opposta sorgono memorie più recenti (il monastero 
ortodosso del Prodromo) e la piccola cappella del-
la Custodia di Terra Santa. Dalla visita giubilare di 
Giovanni Paolo II e, successivamente, di Benedetto 
XVI in Giordania, Palestina e Israele, nel 2009, il 
governo giordano ha investito molto nell’area, che 
per lunghissimo tempo era rimasta inaccessibile ai 
pellegrini.  Torniamo in albergo e sulla terrazza della 
hall, mentre cerco di inquadrare lo scenario verso il 
Mar Morto, dal corpo della macchina fotografica si 
stacca l’obiettivo che cade giù per 15 metri… Per for-
tuna senza colpire nessuno! Rincalcandosi ha rotto 
tutto l’interno lasciando la grande lente esterna in-
tatta, comunque è da buttare. Si deve essere sblocca-
to il fermo. Povero me! Più tardi mangiamo al buffet 
di questo grande Resort che si spinge, con una serie 
di stradine, viottoli e ascensori verso lo scosceso e 
ripido accesso al mare. 
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Nella mattina le signore si dedicano ai fanghi mentre io salto la colazione e indugio nella mia 
stanza sistemando il materiale raccolto in questi giorni. Le signore postano una foto mentre sono 
ricoperte dal fango, sembra che si stiano divertendo molto a farsi belle e più tardi Francesca mi 
esporrà un trattato sulle proprietà benefiche dei fanghi! Per il pranzo raggiungiamo il Crowne 
Plaza, poco più a nord e poi andiamo alle sorgenti di Ma’in presso l’Evason Hot Spring, un resort 
a 260 metri sotto il livello del mare dove possiamo proseguire i trattamenti termali. L’albergo, 
immerso nella natura, è un’oasi dove mi rigenero nelle vasche di acqua calda di fronte alle cascate. 
Un’esperienza sensoriale imperdibile! Più tardi la cena al ristorante, sempre a buffet, è superlativa!

PURO RELAX 



GIORNO

TITOLI DI CODA

È la mattina della partenza e con la mente mi sto 
già avvicinando a casa. E arrivato il momento 
di fare il punto della situazione. La Giordania è 
ospitale non c’è che dire. La capitale, Amman, è 
una città moderna e alcune strutture commer-
ciali sono aperte sino a tardi. È una città friz-
zante, piena di giovani e di negozi. Il centro è 
frequentatissimo a tutte le ore. I siti biblici, la 
Valle del Giordano, il deserto e Petra danno la 
possibilità di tuffarsi nel passato ma è evidente 
come tutto sia proiettato verso il futuro.
È una nazione sufficientemente sicura, dove si 
può viaggiare anche in libertà. Salutiamo Fuad 

con il quale abbiamo passato insieme davve-
ro dei bei momenti e lo ringraziamo perché la 
Giordania che ci ha mostrato ci è piaciuta molto 
e ci ha fatto venire voglia di tornare.
Il trasferimento all’aereoporto di Amman pren-
de un’oretta scarsa e in poco tempo abbiamo 
sbrigato le procedure di imbarco. Qualche ac-
quisto al duty free e poi il decollo. Tutto tran-
quillo, come all’andata.
La compagnia aerea Royal Jordanian è stata 
perfetta, sia all’andata che al ritorno. Forse una 
delle compagnie migliori con le quali ho viaggia-
to negli ultimi anni.

DA FARE 
DA FARE
are da fare da fareda fare da 
fare da fareda fare da fare da 
fareda fare da fare da fareda 
fare dfareda fare da fare da 
fareda fare da fare da fareda 
fare da fare da fareda fare da 
fare da fareda fare da fare da 
fareda fare da fare da fareda 
fare da fare da fare fare da 
fareda fare 300

A CASA.  Oggi è il giorno dopo il rientro.
Ho fatto l a spesa, un po’ di frutta e verdura.

L a pausa è finita, il tran-tran quotidiano riprende
e penso a “l a mia prossima volta in Giordania”


